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MIREI-I-a Lola M'qNrpspo.HrNz (a cura di), Lo spazio pubblico urborLo. Teorie, progetti e pratiche in unconfronto inter.naziomle. pisa, pacini Saitor., Z0il, 196 pp., ill., CD.
Nel discorso di apertura del XXXI congresso Geografico Nazionale Franco Farinelli affermò che lageografia è iì sapere della crisi ed emerge-quu"ao l"-o"ao h;il;A;';i nr-rovi modelri. ora la crisiche ai'voÌge il mondo si è manifestatu ;"p;;it"lt" come un probleóa di identità e sopravi'enza delruolo attivo dell'E'uropa che "deve diventare p"liii.u e sociale i,-,..ri i p.'poìl devono pr.endere la parola,,(Habermas et al., La Rept:bblica,_4 agosto ZOìZ). euesta poririor,"ài.ff"JU"._u. ri colìega strettamentealia srra teoria delìo spazio pubblic"l'a"lr^ 
'i".";;;;tì.I:À";.;;;i:rT;capiroricrer ribro. Nelc suc"Note sulla fisicità della sleia pubblica" Br.,no veJchio t..tà'i. Jil.iplìnìir. rrurr,uggio rispelo alle alrrescienze sociali, poiché essendosi finora limitatamente interessata deila "sfera pr-rbblica,,, ha a'che menoda cambiare per innovare, e-in piùr possiede una io.t" t.^di;i;;;;;fl;;:;""" deno spazio tout cottrt,,cui attingere' fimportanza del rapporto tra spazio fisico e .p.rt":;i;i;"iì geog.ufiu è srata ribaclira,sempre al Congresso, anche da Giuseppe Dematteis.I prirni cinque contributi dedicati àlla clefinizione teorica dei concetti di sfera pubblica, spazio pub-bÌico e opinione pubbìica nel monclo occidentaÈsono di Mirella L;i; ; Br-,-,r,o vecchio, geografi forte-mente impegnati sui temi delìa geografia sociale, del giu.isla ie pt*tà* .il. Relazioni internazlonalidell'Ateneo fiorenlino) Michele È"pi, a"i ro.iotogo p."ì" ]"Jràì^iriJ.-àirìài""porogo pietro cremenre.Lo spazio pubblico è storicamente-connotaro e alsume diver.. f".-.,;;;à'pe, i greci, foro per i roma-ní'lapiazza nel Medioevo fino ai boulevarclparigini (Papa, p. l3). Alcuni str-rdiosi hanno costruito unatassonomia teorica delìo spazio pr-rbblico individiando quatiro .ó"."ri."illiu".ut"-..o,ro*i.ir;;,;;ii-
"r'irtù repubblicane", la concezione radicata nelle-fratiche delta "t..i.Iiriil'l infine la rappresentazìonemarxista-femn'rinisla (nei contributi di Loda e vecchio). r."-'pr. rà.r"g;ideila letteratura prevalente-n'rente anglosassone riguardante la delinizione di spazio pr-rÉr-rri.o O3àà, v"cchio) porta a rimanereanco'ati all'idea di Haber'ras secondo ìa quale "sferà p..búlic." .ig"ìri..i', ,,luogo menrale,, (vecchio,p' 41), uno spazio relazionale nel quale i cittadini disÉutono di q"?:iì;; Al pubbÌico inreresse menrrelo "spazio pubblico" è il ft-rogo fisicà clove .iJ u*'i"r,", come nei càffé nel XVII e XVIII secoÌo quando laborghesia europea era pr-ogressista e orientara al cambiame'rt" (.;;rrìb;iiài roau, Jedlou,ski, Vecchio)e nella taverna per i poveri e Ìa classe operaia nel XIX.e XX secoÌo (Jedlor,r,ski, p. 1g). Secondo pietroclemente è la città che coslruisce la sfeia p"urrii.u e il mercato .i"rì"i" ."rtir"isce lo spazio pubblicoper eccellenza che garantisce la negoziazione creile_djversirà1óú;;;r;, p.Js; p. 2g) I soggetri che co_struiscono la slèra pubbrica sono cambiati e per Haberm; ;;"; i;;;;ì -Ji opirriorr., re associazionidi r.olorrtariato le aggregaziorri non governrriie, non,.he tpcr Jedlor,rsl<i, p. 2l t i Fruirori di lnrerner.Il confronto teorico ínternazionalle con il mondo islanico-o.ìentaiei -soster,ruto prevalentementedal contributo di Manfi-ed Hinz, docente.tt'Ù"iì;;"ì;,"à"..iai pìl::i,:iu assai proficr-ro in quantoawicina Ìa geografia sociale con la geografia culturale. La disa;in; d"ttàìJr,.rut.r.u è incentrata sr_rllerdisLinzione tra ciltà islamica e citrà àriJntat". p".-ài u"t"ri che sostengono la prima definizione un ver()musuÌrnano può realizzare una rrita virruosa solo n-elìa .ir1à .;; i; J;;.;;#;;T.;;;;. fi;il::ì;:ne viene concepita la "città o|ientaìe" incentrata ,irboror,.rr" rr. iil.t. À"rriìo sviÌuppo tra il XVII e ilXIX secoÌo' Entrambe le posizioni riconoscono tu à"b"ter^ a.lù;;;;;;;;lico nelÌe ci1à del mond.orierrtale-islarni(.o, anche se il plirrro.ufe a nu,i irop.io a lsrarrbul nel iVt rc,.olo (Jedlorrski, p. l9).Nore capitoli sorro dedicatiì casi strdio e ai merodi uriliznti n.li; r;;;,..o empirica, sei rileririallospazio europeo e tre allo spazio islamico-oi:ienta1e. sono state ..lr..tir.àì. 
..p"ìr-i"',r" inglesi e tedesche <liurban resenerarlon dail'urbanis.ta Massimo il;i;, nJ q;;iii;ffi:f--;.:,'#b:1.. der senso di ìdenrirà dicoesione sociale della com-unità è cresciuta come'cons-egllenza clella progetlazÌone e reaìizzazione dellospazio pr-rbblico da parte di organizzazio,ti sot racittacline.Lo spazio pubbìico italiano riguarda prevalentemente la città di Firenze, con tre .ìcerche realizzaLerispettivamente presso il Laborzrtorio dì c.og*fio sociale dell'unit"^iia'al Firenze, e gli Atenei diPalermo e venezia. Nel capitolo dedicato un;;iu'. fiorentine rvri."il" i.aì mette in e'idenza comelo spazio u.bano sia u'r iuàicato.. pr..i*-àì-.iiì-i.r.'rru urba'a, .,rn tulèùr.,u insicurezza clerir.antedall'incontro con il diverso e.con l'igioto tp. oo;.ìi"-"todo usaro ,i J ú.r.iÀ-rrila seìezione di 20 piazzedella "città compatta", escluclendo {""rr" [.."àí."i"-"nt" turìstiche, quelle troppo piccore e quelle sen-ze panchine. Lanalisi, dopo I'osser-varion.,li*rt"'" sisrc,rîn11.. a"i tuogLi. à I,rrrilizzo di dari sratisrici,hr trtilizzato 98 interrisle semi-str.tlurare e.i e.on.luta con rrìa.t"rrili.àìio,," delle piezze in base al
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presenta come un agevole strumento di indagine di geografia sociale i cui metodi soddisfano un'esi-
genza generalizzata della società italiana ed europea siadtpartecipaz.ione che di nuove competenze di
goyerTrance. In questo senso è r-rtile non solo agli studenti di geogralia ma anche ai cultori deìle altre
scienze sociali e all'attirrità pubblica di cittadini impegnati. (Manro Casanr).
Grusp,ppn Boenuso, Geografie di rete. InfiastruttLLre, regioni, clllà. Bologna, Patron, 2OI1,,206 pp.
I concetti di rete e di reticolo hanno da tempo pervaso discipline diverse, con interessi e approcci
allo studio molto clifferenti. In ambito geografico la rete è un modello di rappresentazione semplificata
degli elementi nella loro distribuzione spaziale (oggetti, individui e fenomeni della superficie terrestre),
" 
tr-"il" lo.o.".iproche corr-elazioni e connessioni; tali correlazioni derivano dal fatto che questi elemenli
coesistono nel medesimo spazio e si influenzano a I'icenda.
Lo studio deile geografiè di rete si rende, dunque, necessario per la comprensione del numero, della
qualità e del tipo diconnessioni che si vengono a creare quale effetto dellapresenza delle reti nello spa-
tìo: lungo le rèti fisiche e immateriali veicòlano flussi di beni, persone, inforn'razioni e si delineano di-
rettrici ai sviluppo attuali e potenziali per la presenza di nodi di dominio diverso (esprimibile in termini
di gerarchie e àirango) e di^r-elazioni più o 
-.no prìr'ilegiate tra qr-resti, che stimolano la formazione di11i.ou.-" (spazi di'rete) che travalicàno i confinl g.og.afi.i. politi.o-um-inistrativi. È 1a generalitèr,
unita all'ampìa applicabilità del concetto, così come sottolinea David J. Unwin - professore em_erito-di
Geografia a'Birktèck, Londra - nella prefazione de1 volume, a rendere la rappresentazione e l'analisi
cieìle.'reti un ambito di studio particolarmente complesso nella scienza dell'informazione geografica.
Giuseppe Borruso nel suo icritto riflette sul significato geografico di r-ete a partire da qr-rello "geo-
gralico dìipazio", con l'obiettivo di sistematizzare le metodologie esìstenti per Ì'analisi e la rappresen-
t.-azione delle reti e deÌ fenomeni a queste connessi e di proporne delle mrove, operando a diverse scale
geografiche e di analisi.
.- 
Scegliendo quale campo privilegiato di ossenazione le reti di trasporti e di comunicazioni che, se-
condo I'autore, piti di olt.è disegnano la trama delle interazioni dello sviluppo economico e sociale nello
spazio geografiòo, Borruso non si limita a studiar-e gli elenrenti di base nell'astrazione geografica, quali
i-nodi è gli archi, e g1i elementi areali che definiscono le regioni prodotte dalle reti nel1o spazio; ma
affronta, àltresì, 1e pròblematlche di connettirrità e di separazione spaziale che fenomeni di rete possono
innescare ne11o spazio, ar.rivando nelle analisi applicative a una gerarchizzaztone dei fenomeni di rete
indagatÌ alle diverse scale dl rappresentazione.
Alcune assunzioni di fondo, riproposte in sintesi, guidano lo sviluppo delle tematiche afftontate:
i) ogni classe di oggetti spaziali rappresentati generalmente con punti, linee e aree ha caratteristiche
proprie di anaìisi e visualizzazione che riflettono 1a scaÌa di rappresentazione;
ii) te refi non possiedono una dimensione spaziale univoca e, soprattutto, dalla scala a cui sÌ sceglie
di rappresentare è visualizzare Lrna rete dipende la lettura deile connessioni e delle rappresentazioni che
da queste si originano sul territorio;
iii) aÌle diverse scale geografiche (e di analisi) ma, anche, nell'ambito di una stessa scala ogni rete, an-
che quella dominar-rte, è connessa a sua volta a reti di ordine superiore, dominanti su altre classi di distan-
za, e a reti di ordine inferiore; la difficoltà consiste neÌl'operare una netta separazione tra i liveÌli di analisi.
La trattazione è organizzata in tre capitoli, di cui i primi dr-re di carattere definitorio e di ìmposta-
zione metodologica nella trattazione delle problematiche relative allo studio e alla visualizzazione delle
reti, e il terzo di impronta applicativa, con uno str-rdio a livello micro (urbano), meso (urbano-regionale)
e macro (sovranazionaÌe-europeo) di distribuzioni di reti nello spazio.
Nel primo capitolo, accanto alle consoÌidate metodologie e tecniche ultlizzaIe per lo studio delle
reti quali la teoria dei grafi e della rappresentazione matriciale, l'analisi lascia spazio a nuovi schemi
di analisi centrati sugli elementi puntuali/nodali (point paltern analysis), sui rapporti di connessione
lineare tra nodi (scaling multidimensionale), Iìno all'analisi nodale regionale a partire dai flussi che si
instaurano tra due o più nodi; tali tecniche sono poi ultlizzafe negli studi applicatirri dei sistemi spaziali
reticolari presentati nel volun're.
Il secondo capitolo analiz.za le reti infrastrutturali elrropee e gli effetti in termini di organizzazione
territoriale che queste contribuiscono a stabilire nello spazio europeo. Le r-eti sono, infatti, alla base
de1 paradigma teorico e applicativo della politica europea dei trasporti e rappresentano uno dei fattori
chiave nel processo di sviluppo e di integrazione europea che l'autore studia a partire dai rnodelli di
configurazione dello spazio europeo, dal paradigma centro-periferia allo schema della "Banana Blu" e
degli "Archi europei" (Arco Atlantico e Arco Mediterraneo), fino ai modelli di sviluppo puntuale rap-
presentativi del sistema urbano europeo. Una particolare riflesslone è dedicata alle problematiche dei
sistemi metropolitani transfrontalieri destinati, ragionevolmente, a non essere più considerate come
periferie, bensÌ come gatewo,v di sviluppo.
1,
